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ALLEGATO ALLA DELIBERA DI CONSIGLIO  

COMUNALE DEL 27.10.2013 N. 46 

 

 

COMUNE DI RIESI 
(Provincia di Caltanissetta) 

 

RELAZIONE AL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 

Premessa 
 

Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190, recante le disposizioni 
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione (di seguito legge 190/2012).  
La legge 190/2012 è stata approvata in attuazione dell’articolo 6 della Convenzione  
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea 
Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla 
corruzione di  Strasburgo del 27 gennaio 1999.  
In particolare, la Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è 
stata adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione numero 
58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con la legge 3 agosto 2009 
numero 116. La convenzione ONU del 31 ottobre 2003 prevede che ciascuno Stato debba 
elaborare e applicare delle politiche di prevenzione della corruzione, efficaci e coordinate, 
adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione, vagliarne 
periodicamente l’adeguatezza e collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed 
internazionali per la promozione e messa a punto delle misure. La medesima Convenzione 
prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, 
incaricati di prevenire la corruzione e se necessario la supervisione ed il coordinamento di 
tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze.  
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute 
nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GR.E.C.O. (Groupe 
d’Etats Contre la Corruptione) e l’Unione Europea riservano alla materia e che vanno nella 
medesima direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta 
alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando 
le carenze politiche nazionali.  
  

Soggetti e ruoli della strategia di prevenzione a livello nazionale 
 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano in primo luogo ha individuato l'Autorità nazionale 
anticorruzione (C.i.V.I.T.) e gli altri organi incaricati per svolgere, con modalità tali da 
assicurare azione  coordinata, l’attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.  
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica 
dei seguenti soggetti:  
- la C.i.V.I.T., che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione, svolge funzioni di raccordo 
con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell'efficacia delle 
misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in 
materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, l. n. 190 del 2012); 
L’Autorità nazionale anticorruzione:  
a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 
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internazionali competenti;  
b) approva il Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica;  
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono 
favorire la prevenzione e il contrasto; 
d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 165/2001, in materia di conformità di atti e 
comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, 
collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 
legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti 
amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 
all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;  
f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure 
adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza 
dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti;  
g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull’attività di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e 
sull’efficacia delle disposizioni vigenti in materia.  
- il Comitato interministeriale con compiti di coordinamento, di pianificazione e 
organizzazione interministeriale e che ha il compito di fornire direttive attraverso 
l'elaborazione delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, l. n. 190 del 2012);   
- il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle 
strategie di prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, l. n. 190 
del 2012). 
Questo, anche secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito e 
disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:  
a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 
coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  
c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione 
coordinata delle misure di cui alla lettera a);  
d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento 
degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione 
ed analisi informatizzata;  
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti 
alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi 
nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.  
- la Conferenza Stato Regioni che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli 
adempimenti e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento alle 
regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti  pubblici e soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, l. n. 190 del 2012);   
-  la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 
fondamentali funzioni di controllo;  
-  i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,  comma 6, l. n. 
190 del 2012)  
- la S.N.A., che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni (art. 1, comma 11, l. n. 190 del 2012);   
-  le Pubbliche Amministrazioni, che sono responsabili dell’introduzione ed implementazione 
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delle misure previste dalla legge e dal P.N.A. (art. 1 l. n. 190 del 2012);  
- gli Enti Pubblici Economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 
responsabili dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal 
P.N.A. (art. 1 l. n. 190 del 2012). 
 

Soggetti e ruoli della strategia di prevenzione a livello decentrato 
 

A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di 
norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della 
prevenzione della  corruzione.  
Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, 
preferibilmente, nel Segretario, salva diversa e motivata determinazione.  
 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua 
l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile anticorruzione, 
ogni anno entro il 31 gennaio. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a 
soggetti estranei all'amministrazione.  
Gli enti locali devono trasmettere il Piano triennale di prevenzione della corruzione (di 
seguito Piano) al Dipartimento della Funzione Pubblica ed alla Regione di appartenenza.  
  

Approvazione del Piano 
 

Il Piano deve essere approvato dall’organo di indirizzo politico ogni anno entro  il 31 gennaio.  
Solo per l’anno 2013, primo esercizio di applicazione delle norme anticorruzione, l’articolo 
34-bis del decreto legge 179/2012 (convertito con modificazioni dalla legge 221/2012) ha  
prorogato il termine di approvazione al 31 marzo 2013, prorogato ulteriormente al 31 
gennaio 2014 dalla Circolare n. 2/2013 del Ministero per la semplificazione e dal Piano 
Nazionale Anticorruzione.  
La legge 190/2012 rinvia a successive intese, assunte in sede di Conferenza unificata, la 
fissazione degli adempimenti e dei termini riservati agli enti locali per la stesura del Piano.  
Il comma 60 dell’articolo 1 della legge 190/2012 recita: “entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 comma 1 del decreto legislativo 281/1997, si definiscono gli adempimenti, con 
l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro 
controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni della presente legge, con 
particolare riguardo:  
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione 
della  
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione  
interessata e al Dipartimento della funzione pubblica (omissis)”.  
  
Sotto la spinta delle disposizioni normative internazionali contro la corruzione, già ratificate  
dal nostro paese, il legislatore italiano è intervenuto su più fronti e in più settori, non soltanto 
introducendo disposizioni legislative ma anche e soprattutto modificando numerose 
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disposizioni. Principalmente e non esaustivamente, hanno subito modifiche la L. 241/90, il 
codice penale, il codice civile, il codice di procedura penale, il D.lgs. 267/2000, il D.lgs. 
165/2001, la L.97/2001 e il D.lgs. 163/2006. 
Gli adempimenti che l’ente locale è chiamato ad adottare per attuare i nuovi obblighi 
anticorruzione vengono assolti con la predisposizione del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione predisposto dal Responsabile della prevenzione. 
 
Si ritiene necessario, in via prudenziale, di avviare il lavoro per la definizione delle Prime 
Misure in materia di prevenzione alla corruzione, ciò al fine di dare una piena e sollecita 
attuazione al complesso delle disposizioni recate dalla Legge n. 190/2012, dalle “Linee di 
indirizzo del Comitato Interministeriale (d.p.c.m. 16.01.2013)”, dalla Circolare n. 1 del 
25.01.2013 del D.F.P., dalle Linee di intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali del 
31.07.2013 e dal Piano Nazionale Anticorruzione approvato dalla CIVIT con delibera n. 
72/ 2013.  
Altresì, in considerazione del rilevante apparato sanzionatorio che comunque ricade in capo 
al responsabile della prevenzione nel caso in cui si verifichi un reato di corruzione accertato 
con sentenza passata in giudicato (art. 1, c. 12, 13 e 14) appare opportuno, dunque, che 
vengano definite le prime misure in materia di prevenzione della corruzione nell’attesa che 
vengano assunte le intese in sede di Conferenza Unificata. 
 
 Pertanto, il sottoscritto Segretario Generale, al fine di adempiere l’incarico che gli deriva 
dalla nomina, giusto decreto sindacale n. 9 del 26.03.2013, ha elaborato il PIANO TRIENNALE 
DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2013 – 2015, che, prima di essere approvato 
dall’autorità di indirizzo politico, verrà presentato alla Giunta per una presa d’atto del 
documento considerata l’importanza degli argomenti e l’impatto con l’Ente per il recepimento 
degli adempimenti.  
  
Riesi, 14 ottobre 2013 
            
            Il Segretario Generale 

F.to    Dott.ssa Piera Mistretta 


